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Lectio della domenica 25 settembre 2016
Domenica della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C)

Lectio:   Amos 6, 1.4-7

               Luca 16, 19 - 31
1) Orazione iniziale 

O Dio, tu chiami per nome i tuoi poveri, mentre non ha nome il ricco epulone; stabilisci con giustizia la sorte di tutti gli oppressi, poni fine all’orgia degli spensierati, e fa’ che aderiamo in tempo alla tua Parola, per credere che il tuo Cristo è risorto dai morti e ci accoglierà nel tuo regno.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Amos 6, 1.4-7

Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria!

Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli cresciuti nella stalla.

Canterellano al suono dell’arpa, come Davide improvvisano su strumenti musicali; bevono il vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano.

Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà l’orgia dei dissoluti.

3) Commento 
  su Amos  6, 1.4-7

● I profeti non si limitano a compiere dei segni, ma le loro vicende personali sono strettamente intrecciate con quelle del popolo di cui sono mediatori ed intercessori. I profeti possiamo considerarli come i messaggeri di Dio. Ed è in questo capitolo come Amos considerato uno dei primi profeti, rimarca il lusso dei ricchi dove Dio condanna il loro stile di vita, portando Israele alla rovina. L'unica cura per far finire ciò è l'esilio che viene annunciato come fine del lusso e della corruzione. Questo è un esempio di ciò che sta avvenendo nella nostra comunità umana dove l'indifferenza e l'arroganza creano una spaccatura tra gli uomini. Quello che Dio cerca è l'unione nel bene e nel male fra gli uomini perché possiamo dimostrare la fedeltà a Lui.

● Il profeta Amos (VIII secolo av. C.), in un'epoca di benessere lanciava dure minacce (I lettura) ai ricchi del paese che gozzovigliavano impoltroniti su letti d'avorio, fra banchetti, musiche, vino, unguenti raffinati... (v. 4-6); vivevano da spensierati e dissoluti, incuranti della rovina che incombeva sul paese: i due regni del nord e del sud sarebbero finiti presto in esilio a Ninive e a Babilonia (v. 6-7).

● Che cosa cerchiamo, quali sono i nostri sogni, desideri?  Oggi prima lettura e vangelo ci dicono che chi cerca la propria sazietà non può vedere e non può preoccuparsi dei propri fratelli bisognosi. Avere questa capacità, quella di preoccuparsi degli altri, dipende da che cosa occupa prima, riempie prima il nostro cuore... se il mio cuore è pre-occupato da quello che possiedo, se il mio cuore è pre-occupato dalla importanza della mia immagine, ecco che spazio per gli altri non ce n'è... non c'è nemmeno spazio per Dio. Parole forti, quelle che abbiamo ascoltato contro chi confida in sé e continua a vivere una vita spensierata e lussuosa... stare bene e stare sicuri, in sé non è un malo, anzi... ma le persone a cui il profeta dirige le sue parole cercano un bene e una sicurezza che siano per se stessi e non per tutti. Ci troviamo di fronte a persone che operano esattamente nella direzione contraria a quella di Dio, che non si dà pace fino a che anche uno solo dei suoi figli non ha pace. Impressiona la insensibilità dei ricchi della prima lettura e del ricco del vangelo. La prima lettura ci dice anche qualcosa di più sulla radice di questa insensibilità: nasce dalla religione. Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria... il profeta si riferisce alla disputa circa la maggiore importanza tra il monte Sion (in Gerusalemme) e il monte Garizim. Questi due monti si disputano, in un modo quasi magico, una promessa sicura di salvezza: crediamo in Dio che lì si rivela e allora siamo tranquilli, quindi possiamo darci spensieratamente alla gioia. È chiara allora anche la condanna di un certo modo di credere... che sia un luogo o che sia un Dio, tutto diventa una scusa per coprire le pigrizie, i disordini, le ingiustizie, le offese ai poveri. 

● Ecco che il profeta dicendoci che tutto questo un giorno finirà ci invita ad aprire lo sguardo, a guardare al futuro per costruirlo questo futuro, e non stare inchiodati nel nostro presente. Non sembra che questi ricchi di Israele abbiano una qualche coscienza e volontà di male; ne sono semplicemente immersi; per questo non mi sembra impropria l'espressione "spensierati di Sion" del v. 1. La loro condizione di ricchezza non è evidentemente considerata un'ingiustizia, ed è diventata la loro stessa fede, come denuncia ancora al v. 1 dove l'italiano rende con: "si considerano sicuri" il verbo che in ebraico dice il confidare e l'affidarsi, cioè l'atteggiamento forte del credente, qui stravolto dall'idolo della sua stessa ricchezza... Si arriva ad un punto in cui la fiducia, l'abbandono, lo stare sicuri non è in Dio, ma nel Dio denaro.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 16, 19 - 31

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 

Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. 

Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. 

E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 16, 19 - 31

● FIAMMIFERI ACCESI NEL BUIO.

L'orgia dei semplicioni, l'orgia dei maleducati, l'orgia dei profittatori, l'orgia dei falsari, l'orgia di quelli che giocano con i debiti per ingannare gli onesti, l'orgia di tutti i mali che possono passare per le mani, nel cuore, nella mente di chi non ha pensieri seri.

Chi entra in questa chiesa, a volte ci entra con in piedi: viene qui perché è curioso. C'è tanta gente, sapete, che fa il giro ed esce. Non si è ancora spento il suono della piccola suoneria che è all'ingresso che già si sente il suono dell'uscita.

● C'è qualcuno che viene in chiesa con gli occhi: i turisti. Guardano i quadri, le figure, il crocifisso, l'altare, il pavimento... Qualcuno dice: "Quanti colori!". Qualcuno dice: "Com'è lucido!". Qualcuno dice: "Che bella chiesa!". E poi escono: turisti. Hanno guardato questa come altre chiese. (In genere si va sempre lontano, no? Le chiese di Genova non le conosciamo, ma quelle degli altri Paesi sì. Andiamo in Palestina, in Siria, in Turchia, e torniamo con le fotografie: che belle! Le chiese di Genova no: "Tanto poi le vedrò, dopo...". Lo stesso vale per i musei: se vado in Francia vado al Louvre, ma i palazzi di Strada Nuova li abbiamo visti forse una sola volta, di corsa. "Tanto poi ci ritorno...". Turisti).

E ci sono quelli, invece, che entrano in chiesa con il cuore. Allora entrano, si fermano, guardano un po' il crocifisso, guardano soprattutto l'altare, o non guardano niente ma si fermano, seduti o in ginocchio, e fanno la loro preghiera. Gente diversa. Ognuno ha il suo modo.

● Non si può giudicare nessuno: quello che qui lo fa di corsa, magari nella sua parrocchia è tra i più profondi costruttori della vita parrocchiale. Però non devo pensare agli altri; devo pensare a me. Come mi metto io di fronte al Signore? Con i piedi, vivendo ogni giorno? Con gli occhi, ammirando le cose belle, compresa la natura. O con il cuore, dicendo: "Grazie, Signore. Ho proprio bisogno di te! Noi due, io e te, siamo amici. E poi con tanti che sono amici, insieme, siamo veramente tuoi amici".

Leggo una parabola e dico: Però! Che chiarezza usa il Signore! Da una parte, Lui che premia, dall'altra parte quelli che sono nell'orgia del disordine completo. Nel mezzo, l'abisso. L'abisso non è spazio: è il giudizio di Dio, il modo diverso di sentire la sua presenza e di superare quell'abisso andando verso di Lui, oppure di infischiarsene, magari continuando a sentire la disperazione. È una parabola, non è una cosa reale, ma quanto è chiara la verità che ne viene fuori!

● Origene (quello che, nell'antichità, ha commentato al massimo la Sacra Scrittura), leggendo il libro del Levitico (che racconta tutti i riti che dovevano fare e che, senza Tempio, in piccola parte, quelli che appartengono al popolo ebraico celebrano ancora adesso), dice che ci sono tre modi per leggere la Sacra Scrittura...

Uno è semplicemente camminando lungo le parole della Scrittura. In questo caso, abbiamo una parabola, un bel racconto che mi fa pensare e basta.

Poi c'è un secondo modo ed è quello di leggerla e di applicarla moralmente: "Io, allora, cosa devo fare? Lo so cosa devo fare: devo chiedere al Signore che mi insegni la strada per raggiungerlo".

Ma poi c'è il modo di viverla con il cuore: "Mi sento responsabile di questa posizione? Tu hai detto: Beati i poveri. Ma allora io non solo mi devo sentire responsabile di venire da te, ma devo anche amare in qualche modo la povertà. Nelle mie tasche, nella mia vita, nella serietà, nella mia sobrietà, nel mio sapermi limitare, nel mio fare veramente qualche sacrificio per poter dire, io mi ci preparo, allora quando mi viene il momento della prova so viverla la prova, avvicinandomi a Te".

In questo caso questi scellerati che se ne stanno lontani da Dio, lontani dagli altri, che sono anche lontani dalla propria sorte (anche qui ci sono tre situazioni diverse), questi scellerati non mi toccano, io non mi ci metto con loro, perché voglio veramente sentire forte la presenza di Dio.

Avete notato che ci sono due tipi di "padre"? Il padre Abramo: in questo caso, come discorso ebraico, era il rappresentante di Dio. E invece il padre che a casa ha ancora i miei fratelli, dice qui quello che è disperato nell'inferno.

In una casa ci sono i padri, i padri sono quelli che danno la vita ai figli. Io da chi la voglio avere oggi la vita? Dalla situazione terrena, oppure da quel Dio che effettivamente mi dice: io ti dono la luce, la forza per camminare, la forza per amare, la forza per vedermi.

● Il vescovo Fulton Sheen, ausiliare di New York negli anni '50, era un amico dei giovani. Riempiva gli stadi e, in preparazione della Pasqua un giorno, nello stadio di New York, predica ai giovani. Stava parlando alla sera tardi, ora in cui i giovani si trovano insieme e sono disponibili ad ascoltare. C'era moltissima gente. Ad un certo punto si spegne la luce. In quel buio, soltanto con la propria voce perché il microfono non funzionava più, urla: "Fate come faccio io!". Prende dalla tasca la scatola dei fiammiferi e accende un fiammifero, uno solo. "Fate come faccio io!". Qua e là si accendono tanti fiammiferi ed ecco, lo stadio è tutto illuminato. Uno solo era il fiammifero-guida, ma tutti gli altri ancora, ancora, accendono uno dopo l'altro tanti fiammiferi. Qualcuno ha saputo trascinare, semplicemente accendendo un fiammifero.

● Non dobbiamo mai scoraggiarci. Noi il letto d'avorio (ricordate la prima lettura?) non ce l'abbiamo, noi sdraiati sui divani ubriacandoci non ci mettiamo. Ma siamo capaci positivamente a guidare? Non pregando come quello dall'inferno che dice: Manda qualcuno a predicare. Non serve a niente. Anche Dante diceva: «Avete il novo e 'l vecchio Testamento, e 'l pastor de la Chiesa che vi guida; questo vi basti a vostro salvamento».

Avete le guide, ma siete capaci a vostra volta di sentirvi responsabili, di assumere anche voi un po' di guida, di avere un po' di gioia, un po' di capacità di superare la miseria?

Oggigiorno quanta miseria si legge sui giornali, quanta miseria si vede nel cuore dei nostri politici, quanta debolezza, quanta rabbia, quanta ira, quanta invidia, quanta lussuria, quanta avarizia... Sto recitando i sette vizi capitali, li conoscete. Quanta pigrizia... No, questa volta forse non è la pigrizia loro perché si danno da fare, ma è la nostra che non abbiamo più voglia di sentire e di fare. Quanta gente dice: "Io a votare non ci vado più". Eh, no, ci devi andare! Per chi? Questo è il brutto: per chi? Io non lo posso dire, anche se lo sapessi non lo direi, ma devo confessare che non lo dico non solo perché non devo, ma proprio perché non so. Perché c'è ben poco esempio guardandoci in giro... Bene, si è spenta la luce: ma sei capace tu di accendere il tuo fiammifero? Sei capace di far vedere che tu un po' di luce ce l'hai e sei capace, poi, di gridare alle quattro persone che hai vicino: "Fate come faccio io!"?

● Di miseria o di buio ce n'è tanto. Di pigrizia o di buio ce n'è tanto. Di situazioni false o di buio ce n'è tanto. Ma tutto questo buio accendiamolo! Perché proprio quando sembra di non valere niente, quando sembra di avere soltanto qualche cagnolino che ti lecca le ferite (rileggetevi il capitolo 16 del vangelo di Luca e meditateci un po' riga per riga). Mettetevici dentro a questa parabola, ma non per pensarvi all'inferno, nel buio, scoraggiati, distratti, nella vostra inattività, no! Proprio per poter dire: "Un fiammifero da accendere io ce l'ho!". Allora altro che un dito intinto nell'acqua! Posso avere la gioia completa fin da adesso, per poter dire: "Una strada, Signore, tu me l'hai indicata". Vi chiamo amici, ha detto Gesù. Come amo io, così amate anche voi.

● Volevo leggervi qualche riga del commento che quel grande insegnante che era Origene diceva: "Gli uomini che ignorano i giudizi di Dio, giudizi che sono un grande abisso, vogliono lamentarsi con Dio e dire: Perché gli uomini iniqui e quelli che rubano ingiustamente, gli empi, gli scellerati, in questa vita non patiscono alcuna avversità?".

Perché il Signore aspetta, perché vuole che noi superiamo la prova per poter un giorno dire: Siamo amici, cantiamo con gioia il nostro alleluia, il nostro ringraziamento.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

-Per aiutare il prossimo bisogna saper amare e soffrire. Ma quanti ne sono capaci a sacrificarsi ed a privarsi della propria felicità per donarla agli altri?

-Come posso amare il mio prossimo più di me stesso se prima non lo amo al pari di me?

-Il profeta rappresenta ciò che Dio si accinge a compiere, dando efficacia all'annuncio di quanto Egli ha stabilito. Nelle tue vicende personali e quotidiane verso Dio e la chiesa non ti senti anche tu un po' profeta?

8) Preghiera: Salmo 145

Loda il Signore, anima mia.

Il Signore rimane fedele per sempre rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati. Il Signore libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti, il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova, ma sconvolge le vie dei malvagi.

Il Signore regna per sempre, il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.

9) Orazione Finale

O Padre, ci chiedi di essere semplici e aperti verso il mondo. Aiutaci a non cercare sicurezza e conforto nelle cose che possediamo.

Lectio del lunedì 26 settembre 2016
Lunedì della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C)

Lectio: Giobbe 1, 6 - 22

             Luca 9, 46 - 50

1) Orazione iniziale 

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giobbe 1, 6 - 22

Un giorno, i figli di Dio andarono a presentarsi al Signore e anche Satana andò in mezzo a loro. Il Signore chiese a Satana: «Da dove vieni?». Satana rispose al Signore: «Dalla terra, che ho percorso in lungo e in largo». Il Signore disse a Satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, timorato di Dio e lontano dal male». Satana rispose al Signore: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non sei forse tu che hai messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quello che è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e i suoi possedimenti si espandono sulla terra. Ma stendi un poco la mano e tocca quanto ha, e vedrai come ti maledirà apertamente!». Il Signore disse a Satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stendere la mano su di lui». Satana si ritirò dalla presenza del Signore.

Un giorno accadde che, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del fratello maggiore, un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I buoi stavano arando e le asine pascolando vicino ad essi. I Sabèi hanno fatto irruzione, li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».

Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «Un fuoco divino è caduto dal cielo: si è appiccato alle pecore e ai guardiani e li ha divorati. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».

Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I Caldèi hanno formato tre bande: sono piombati sopra i cammelli e li hanno portati via e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato soltanto io per raccontartelo». Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo vino in casa del loro fratello maggiore, quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato soltanto io per raccontartelo».

Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello; si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: «Nudo uscii dal grembo di mia madre, e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!». In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto.

3) Commento 
  su Giobbe 1, 6 - 22

● La storia di Giobbe nasce dagli infiniti interrogativi che il problema del male porta all'umanità. Ci troviamo di fronte ad una ricerca drammatica sul senso dell'esistenza, sull'amore di Dio, e sulla fedeltà verso di Lui.

Ambientata in un paese favoloso, anche per quel tempo, dell'Antico Medio Oriente, il protagonista, Giobbe, un fedele di Dio, prima ricco e felice, e poi improvvisamente colpito dalla sventura, perde i figli, i beni, la salute. Sarà poi afflitto da una piaga maligna, sarà cacciato anche di casa dalla moglie e si rifugerà su un mucchio di immondizie e di cenere. La moglie, stanca di quest'uomo per la sua fedeltà incrollabile, urlerà, alla fine: "Rimani ancora saldo nella tua integrità? Maledici Dio e muori!" (2,9).

L'introduzione presenta due realtà e tre diversi personaggi: in cielo, in una grande assemblea si ritrovano, insieme, Dio con la sua corte e Satan. Sulla terra c'è Giobbe.

L'autore biblico vuol far capire che la storia viene mossa da Dio, ma sulla terra non si intravede nessuna spiegazione comprensibile.

Nell'assemblea dei santi Dio fa l'elogio del suo fedele Giobbe e Satan scommette con Dio: "Se non stesse così bene, non manterrebbe questa fedeltà. Mettilo alla prova e vedrai che cederà". 

● Quello che abbiamo letto oggi è il racconto della prima prova drammatica, in cui avviene tutta la tragedia possibile. Giobbe non ha più un avvenire, non ha più figli, da ricco, potente e sereno, di colpo si ritrova totalmente abbandonato, povero e solo.

La vicenda si svolge nella terra di Uz: non è territorio di Israele e quindi Giobbe è uno straniero.

In tal modo la rivelazione al popolo d'Israele si completa poiché si indica che Dio è attento ed è presente nel mondo. E Giobbe è una figura universale: l'esperienza di Giobbe appartiene ad ogni uomo, in ogni tempo e luogo.

Giobbe "è onesto e giusto, rifiuta il male perché rispetta Dio" in una corretta relazione con il prossimo e con Dio stesso.

Per questo motivo tale personaggio non ha motivo di essere castigato ed essere corretto.

Satan (personaggio misterioso; un rivale di Dio ed un rivale dell'uomo) lancia la prima sfida.

● Il racconto rispecchia la realtà delle corti orientali: c'è sempre un Satana che mette scompiglio e sospetto nella corte, ma Dio è contento di Giobbe e si fida di lui.

Il sospetto che viene suggerito è sulla religiosità interessata. Satana allude: "Si benedice Dio finché va bene, ma se si soffre o si sente Dio lontano, allora lo si abbandona e lo si fa responsabile ingiusto del male che subiamo".

Ma, dice questo prologo, l'uomo è libero e Dio scommette sull'uomo. Così permette la prova, mentre Giobbe non sa nulla di tutto questo.

Nonostante le 4 disgrazie (notare il numero 4 che è il numero della terra), Giobbe reagisce, mostrando che la sua religiosità non è interessata: "Nudo sono venuto al mondo e nudo ne uscirò. il Signore dà, il Signore toglie, il Signore sia benedetto". La scommessa finirà, alla fine, con una benedizione.

_____________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 9, 46 - 50

In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più grande. 

Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande».

Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 9, 46 - 50

● Chi è il più grande fra loro? Questa domanda assilla molto gli apostoli. Gesù ha risolto questo problema in un modo molto semplice: prendendo come esempio un bambino, con la sua semplicità, con la sua umiltà, con la sua dipendenza da qualcun altro. Gesù voleva così insegnare che i valori del regno di Dio sono completamente diversi da quelli terreni, perché essi vanno oltre la logica umana. 

Questo brano del Vangelo è una lezione per ogni uomo. Ma, ad avere sete di potere per dominare gli altri e mettersi al di sopra degli altri, non è soltanto l’individuo. Interi popoli hanno queste aspirazioni. Che cosa sono le guerre, se non l’espressione tragica della volontà, da parte di un popolo, di essere più potente degli altri? I popoli più indifesi sono vittime delle aspirazioni orgogliose dei più potenti, dei più forti. Preghiamo Dio perché sia fatta pace nel rispetto di tutti. Ogni uomo è figlio di Dio.

● "Chi infatti è il più piccolo fra di voi, questi è grande" - Lc 9,48 

Come vivere questa parola?

Per la strada verso Gerusalemme, gli apostoli incominciano a discutere tra di loro chi sia il più grande. Il desiderio di primeggiare è sempre una tentazione pericolosa. Gesù conosce il loro cuore, conosce che la brama di essere superiori agli altri è alla radice di ogni peccato da Adamo in poi; un'aspirazione sempre presente in ogni persona, portando alla competizione, alla divisione fra gli uomini e fra gli uomini e Dio. Gesù aspira a ben altro. Egli ha l'intenzione di guidare i suoi a capire qualcosa di più della sua identità intima e di conseguenza che cosa implica per la sequela. Prendendo l'esempio del bambino, Gesù capovolge la loro logica: chi si fa piccolo, umile servo, è il più grande. Infatti, il più grande è Gesù stesso che si è fatto piccolo diventando uomo, servo di tutti, vulnerabile al punto di soffrire il peso dei nostri peccati fino alla morte di croce. E così l'amore smisurato di Dio si è manifestato come umiltà per farci gustare, in Cristo, la grandezza di essere figli di Dio, eredi della sua stessa vita eterna.

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, ci confrontiamo con la nostra tendenza di voler essere il primo e come questa diventa palese nelle nostre azioni, nelle relazioni con gli altri. Il bambino è dipendente e vulnerabile. Vorremmo essere così nella nostra relazione con Dio.

Signore Gesù, tu sei la Via, la Verità e la Vita; aiutaci a riconoscere la nostra fragilità, i nostri limiti come segni della nostra creaturalità; aiutaci ad accettarli come segnali lungo la strada che conduce all'incontro con il Padre e con tutti i fratelli che vivono accanto a noi.

Ecco la voce del Papa Benedetto XVI: Facciamo dell'Eucaristia il vero centro delle nostre comunità e lasciamoci educare e plasmare da questo abisso di carità! Ogni opera apostolica e caritativa prenderà vigore e fecondità da questa sorgente!

● Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi». 

Come vivere questa Parola?

Gli apostoli hanno avvistato un esorcista estraneo che scaccia i demoni "nel nome di Gesù" e hanno sentito ciò come un'usurpazione. Pur nella narrazione semplice e del tutto priva di accesa coloritura, si rivela evidente il risentimento che vibra nel cuore di Giovanni e, certo, degli altri apostoli. Tanto è vero che, subito, senza sottoporre la loro decisione a Gesù, hanno preso l'iniziativa di dare a quell'estraneo esorcista una netta proibizione, "perché - dicono - non è con noi, tra i tuoi seguaci". Certo, Giovanni si aspettava una conferma, forse un plauso riguardo a quello che egli credeva fosse un ottimo intervento. Invece no! Gesù è di parere assai diverso ma ampio e solare, come tutto quello che è nel suo cuore e nella sua Parola: "Non glielo impedite". Che significa: non contrariatevi, non opponetevi all'agire dell'altro, lasciatelo libero nelle sue iniziative. E subito ecco la motivazione: "Chi non è contro di voi è per voi".
Quell'uomo, infatti, scacciava i demoni nel nome di Gesù: quel nome di incredibile potenza salvifica, unica al mondo. Era dunque anche in sintonia con i discepoli del Signore.

Nella nostra pausa contemplativa, proviamo a respirare profondità, ampiezza di vedute e di sentimenti: quelli che albergano nel Signore Gesù. E decidiamo di defenestrare dal nostro animo i pensieri e i sentimenti piccoli: di rivalità, di competizione, di ermetica chiusura dentro un modo d'intendere la fede che è travisamento del suo essere partecipazione della mentalità e del sentire di Gesù.

Signore, liberaci dagli atteggiamenti di grettezza, chiusura, paura e disistima del nostro prossimo. Che noi siamo "ponte"per la collaborazione tra le forze cristiano-ecumeniche-interreligiose e mai "spada" che taglia, ferisce e isola.

Ecco la voce di un teologo Luigi Sartori: C’è bisogno di una fede cristiana che entri volentieri nel dialogo fecondo con le altre fedi, anche per apportare la ricchezza storica della sua precisa originalità. Dialogo è vetta e maturità di fede.

● La vera grandezza a la vera appartenenza.

Gesù quando vuole rendere più incisivo il suo insegnamento, ricorre spesso a segni e parabole, con l'intento di smuovere gli ascoltatori a riflessioni più profonde e ad un confronto più efficace. Alla disputa dei suoi apostoli su chi di loro fosse il più grande, il Signore risponde con una efficacissima gestualità. Prende un fanciullo, se lo mette vicino e poi pronunzia il suo insegnamento: «Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande». 

La grandezza Gesù l'identifica con la semplicità e l'innocenza di un bambino e con la capacità di accoglierlo. È davvero sconvolgente per noi, spesso affascinati da manìe di grandezza, sentirci dire che «il più piccolo» è davvero grande agli occhi di Dio. Dobbiamo allora concludere che per essere grandi, bisogna essere capaci di amare e di servire gli altri nella gratuità completa. Bisogna dotarsi della virtù dell'umiltà, che ci rende semplici come bambini. Nell'ultima cena Gesù offrì un luminoso esempio di grandezza ai suoi discepoli: si prostrò dinanzi a tutti per lavare loro i piedi, come fa lo schiavo con il suo padrone. Poi pronunciò la sua sentenza: «Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi». In altra occasione ci darà la misura più sublime dell'amore che è il dono della vita. L'umiltà del cuore e la semplicità dei bambini ci liberano anche da assurde gelosie, come quella che nutre Giovanni nei confronti di quell'anonimo, che scaccia i demoni nel nome di Cristo, senza appartenere alla schiera dei discepoli. Gesù conclude: «non glielo impedite, perché chi non è contro di voi è per voi». Probabilmente quell'esorcista aveva solo ascoltato e preso sul serio quanto Gesù aveva affermato: «Qualunque cosa chiederete nel mio nome, il Padre celeste ve lo concederà».

● L'icona del fanciullo.

IL PIU' GRANDE È COLUI CHE ACCOGLIE IL PIU' PICCOLO...

...E CHI ACCOGLIE IL PIU' PICCOLO IMPARA A FARSI PICCOLO...

Gesù invita i suoi a passare dalla logica della piccolezza per accedere alla grandezza.

Ogni grandezza che sta in se stessa non è altro che falsità, che manca del senso e del valore della grandezza piena, vera e propria.

Inoltre, ogni grandezza a se stessa domina su tutto e su tutti, escludendo a priori ogni diversità, che viene considerata come una minaccia al proprio essere grandi.

L'immagine del fanciullo posta davanti ai discepoli diventa un'icona.

Icona di Gesù, icona di Dio stesso e del suo Spirito; infine, icona del discepolo e riferimento per il suo cammino e per la revisione dei propri atteggiamenti.

In questa realtà che si apre agli occhi della fede nell'umiltà di chi accoglie in verità la Parola di Gesù, ecco che appare l'identità di Dio e di chi crede.

Impedire all'altro di non fare quello che facciamo noi perché pensiamo non possa esserne abilitato diventa relativo: non si deve impedire ciò che è contro di noi, ma promuovere quello che vale per noi e per tutti.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Tu, in quanto credente, battezzato, come vivi il successo e la sofferenza?

• Che tipo di «grandezza» vivi nel tuo servizio alla vita, alle persone? Sei capace di trasformare la concorrenza in cooperazione?

7) Preghiera finale : Salmo 16

Tendi a me l’orecchio, Signore, ascolta le mie parole.

Ascolta, Signore, la mia giusta causa, sii attento al mio grido.

Porgi l’orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c’è inganno. 

Dal tuo volto venga per me il giudizio, i tuoi occhi vedano la giustizia.

Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte, provami al fuoco: non troverai malizia.

Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole,

mostrami i prodigi della tua misericordia, tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra.

Lectio del martedì 27 settembre 2016
Martedì della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C)

San Vincenzo de’ Paoli

Lectio: Giobbe 3,1-3.11-17.20-23

             Luca 9, 51 - 56

1) Preghiera 

O Dio, che per il servizio dei poveri e la formazione dei tuoi ministri hai donato al tuo sacerdote san Vincenzo de’ Paoli lo spirito degli Apostoli, fa’ che, animati dallo stesso fervore, amiamo ciò che egli ha amato e mettiamo in pratica i suoi insegnamenti.

Vincenzo (Pony presso Dax, Francia, 1581 – Parigi, Francia, 27 settembre 1660), sacerdote, parroco si dedicò dapprima all’evangelizzazione delle popolazioni rurali, fu cappellano delle galere e apostolo della carità in mezzo ai poveri, i malati e i sofferenti. Alla sua scuola si formarono sacerdoti, religiosi e laici che furono gli animatori della Chiesa di Francia, e la sua voce si rese interprete dei diritti degli umili presso i potenti. Promosse una forma semplice e popolare di evangelizzazione. Fondò i Preti della Missione (Lazzaristi – 1625) e insieme a santa Luisa de Marillac, le Figlie della Carità (1633).

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giobbe 3,1-3.11-17.20-23

Giobbe aprì la bocca e maledisse il suo giorno. Prese a dire: «Perisca il giorno in cui nacqui e la notte in cui si disse: “È stato concepito un maschio!”.

Perché non sono morto fin dal seno di mia madre e non spirai appena uscito dal grembo?

Perché due ginocchia mi hanno accolto, e due mammelle mi allattarono?

Così, ora giacerei e avrei pace, dormirei e troverei riposo con i re e i governanti della terra, che ricostruiscono per sé le rovine, e con i prìncipi, che posseggono oro e riempiono le case d’argento.

Oppure, come aborto nascosto, più non sarei, o come i bambini che non hanno visto la luce.

Là i malvagi cessano di agitarsi, e chi è sfinito trova riposo.

Perché dare la luce a un infelice e la vita a chi ha amarezza nel cuore,

a quelli che aspettano la morte e non viene, che la cercano più di un tesoro, che godono fino a esultare e gioiscono quando trovano una tomba, a un uomo, la cui via è nascosta e che Dio ha sbarrato da ogni parte?».

3) Commento 
  su Giobbe  3,1-3.11-17.20-23

● "Perisca il giorno in cui nacqui e la notte in cui si disse: "È stato concepito un maschio!". Perché non sono morto fin dal seno di mia madre e non spirai appena uscito dal grembo?" - Gb 3,3 -  Come vivere questa Parola?

Il tema della presunzione davanti a Dio e della sua falsa rappresentazione in noi attraversa il libro di Giobbe, così come i temi del senso del dolore, della possibilità di stabilire cosa sia giusto o meno. In questi giorni avremo modo più volte di leggere qualche pagina di questo curioso libro della Bibbia.

Il versetto qui sottolineato è la bestemmia contro la vita che Giobbe esprime nel momento in cui improvvisamente tutto nella sua esistenza di giusto si rovescia, si rivela effimero e sparisce. Ma come nei salmi imprecatori, questo sfogo non serve altro che a mettere in evidenza la crudeltà della realtà, reagire ad essa ed aprire il cuore alla verità. Giobbe è davvero un giusto davanti a Dio. Egli non pensa a Dio come un distributore automatico di beni, che arrivano se inserisci le monetine giuste e magari sul quale scagliarsi a pugni e calci se ciò non avviene. Egli non pensa Dio nemmeno come un sadico spietato che gode nel vedere la fragilità del suo inferiore. Giobbe è testimone di un'umanità che amata da Dio, sta però al mondo con tutta la sua responsabilità. Ma anche con tutti i suoi sentimenti, le sue emozioni, i desideri e limiti possibili.

● Giobbe piange i figli morti, piange le ricchezze perdute, vorrebbe non essere mai nato per non dover aver assistito a tutto ciò... ma poi si rimette davanti al mistero di Dio e si lascia condurre da lui in un immaginario viaggio per l'universo che gli permette di ridimensionare tutto il suo dolore, tutti i suoi desideri... dando nuovo significato e nuova fecondità al suo futuro.

Signore, come Giobbe anche noi vorremmo rimetterci davanti a Te, alla tua creazione e imparare a guardare il divenire delle cose in altro modo, ritrovando così energia per agire nel bene, speranza per costruire futuro, forza per combattere ogni ingiustizia

Ecco la voce di uno scrittore Massimo Gramellini (Fai bei sogni): "Certi ricordi non si cancellano." - "Ma puoi purificarli dal dolore che contengono." "E come?" - "Proprio con il perdono. Solo il perdono ti rimette in contatto con l'energia dell'amore!"

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 9, 51 - 56

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. 

Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. 

Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Luca 9, 51 - 56

● "Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme."  - Lc 9,51

Come vivere questa parola?

Nel Vangelo di oggi, Gesù si mette decisamente per la strada che porta a Gerusalemme, cammino che segna il suo ritorno al Padre che lo ha mandato per compiere la missione di salvezza per tutta l'umanità. Gesù aveva scelto i dodici per associarli alla sua missione e gradualmente li invita a conoscere il mistero della sua identità. Luca mette in evidenza, nella prima parte del suo vangelo, come Gesù li ammaestra all'ascolto della Parola di Dio non solo con le orecchie del corpo ma anche del cuore. 

In questo brano, Gesù, come molti profeti e lo stesso Giovanni Battista, deve affrontare il rifiuto; oggi il rifiuto da parte di un villaggio Samaritano, necessario passaggio per giungere a Gerusalemme. Gli apostoli sono sdegnati di fronte a questo affronto e non capiscono che anche essi rifiutano quel Gesù che si dimostra vulnerabile mentre parla loro della sua passione e morte a Gerusalemme; essi sognano ancora un Messia forte e vittorioso; non riescono a comprendere un Dio che si fa carne per vivere tra gli uomini nell'umile servizio, fino a dare la vita per essi. Ci vuole la lavanda dei piedi nell'ultima cena, la crocifissione e la resurrezione per farli intravedere chi è Gesù. Per Giacomo e Giovanni bisogna castigare il villaggio con violenza, ma Gesù li rimprovera; lo zelo senza discernimento è contrario al suo Spirito e distrugge invece di costruire. Poi si mettono in cammino per condividere con altri villaggi della Samaria.

Oggi, anche noi possiamo chiederci se conosciamo veramente Gesù o se ci sono dei blocchi che ci impediscono di conoscerlo nella sua realtà profonda. Se conosciamo Gesù come il Figlio del Dio Vivente, possiamo metterci con piena fiducia a seguirlo, anche per la strada che porta a Gerusalemme e aldilà. Non ci lasceremo bloccare dalla nostra natura limitata, ma ci apriremo sempre più alla sua misericordia illimitata. Signore Gesù, apri i nostri occhi a vedere in te la piccolezza di Dio che è la tua vera grandezza. Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo!

Ecco le parole di un santo J. H. Newman: Non guardare se la via è stretta o difficile, ma soltanto dove conduce.

● "Signore vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi? Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio."  - Lc 9, 54-56

Come vivere questa Parola?

Sotto il diverso modo di reagire al rifiuto dei samaritani possiamo leggere un diverso modo di vivere se stessi. Gesù, come ci ricorda il versetto all'Alleluia, è risoluto nella sua decisione di farsi servo fino alla fine, senza risparmio. E quando una decisione ha conquistato il cuore in maniera così totalizzante non c'è rifiuto che possa metterla in crisi.

Al contrario i due discepoli sono ancora dentro una logica di potere. Sentono di poter invocare un fuoco dal cielo e sono tentati di usare questa "capacità" per affermare se stessi e "consumare" chi gli si oppone.

In Gesù convivono la fermezza e la misericordia: fermezza nel compiere quanto deve, misericordia nel leggere i sentimenti che albergano nel cuore di coloro che lo avvicinano.

In Giovanni e Giacomo convivono invece desiderio di seguire il Maestro e la volontà di affermare se stessi e di difendersi ad ogni costo.

Ma un conto è indurire il volto per conseguire il bene, un conto è indurirlo contro qualcuno.

Dopo il rimprovero di Gesù il vangelo ci ricorda che tutti si rimisero in cammino: probabilmente per due discepoli il movimento fu non solo dei piedi ma anche del cuore: passare dall'usare un potere e la propria forza per difendersi ed attaccare all'usarli per decidere e ri-decidere ogni giorno di plasmarsi sulla forma del Cristo.

Tu vedi, Signore, la nostra debolezza e il nostro orgoglio. Osservi ogni giorno gli scudi che alziamo davanti al volto di chi non è come noi o ci rifiuta. Conosci la tentazione di usare le nostre capacità per ferire e non per servire. Tu che ci ami così come siamo aiutaci ad assomigliarti sempre più.

Ecco la voce di una donna di fede Chiara Lubich: "Il perdono consiste nell'aprire a chi ti fa del torto la possibilità di un nuovo rapporto con te, la possibilità quindi per lui e per te di ricominciare la vita, di avere un avvenire in cui il male non abbia l'ultima parola."

● Il rifiuto di Gesù che sale?

Le ascensioni che piacciono a noi sono quelle che conducono verso il successo, verso la gloria, verso il benessere. L'ascensione di Gesù verso Gerusalemme, significa andare incontro alla morte, verso la disfatta totale. È difficile rassegnarsi alla morte sempre e comunque. Per i discepoli, per i seguaci di Cristo, quegli annunci reiterati, li hanno gettati nello sbigottimento. Non possono e non vogliono credere che il seguire Gesù possa significare un fallimento totale delle loro aspettative e dei loro sogni di grandezza. Non si rassegnano all'idea che il Figlio di Dio, che compie prodigi e risuscita i morti, debba poi lui stesso soccombere alle trame degli uomini. Al rifiuto degli apostoli segue quello degli abitanti di un villaggio, dove sono giunti i discepoli, come messaggeri, per preparare la venuta del Cristo. «Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme». Il motivo del rifiuto è lo stesso che scandalizza gli apostoli. È lo scandalo della croce, che prima ancora di essere innalzata, già sconvolge le menti dei deboli. Ci vuole fede grande e fortezza incrollabile per comprendere il piano divino di salvezza. L'iter della croce ha in sé una sua radicalità perché sgorga da un amore misericordioso infinito, non accessibile a menti umane. Il ritorno a Dio attraverso la croce è non solo la missione di Cristo redentore, ma da quel primo tragitto, è diventata la via di salvezza per ogni uomo, che sa identificarsi con lui. Dobbiamo doverosamente «aggiungere» quello che manca ai patimenti di Cristo, la nostra libera e gioiosa partecipazione ai suoi dolori e alla sua crudele passione. Ora ci appare del tutto ingiustificata e perfino assurda la reazione violenta di Giacomo e Giovanni: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Il rimprovero di Gesù è per loro e per tutti noi che spesso non siamo capaci di seguirlo sulla via del calvario e diventiamo poi intransigenti verso coloro che sperimentano le stesse nostre difficoltà.

● Mai la violenza.

MAI USARE LA VIOLENZA NELL'ANNUNCIO E NEL TESTIMONIARE...
"Gesù si voltò e li rimproverò"...

La violenza non fa parte del Regno di Dio.

Né ora né mai.

Proprio perché è di Dio.

Ogni violenza scardina da questa identità originale.

Tentati dalle efficaci modalità del mondo, anche noi siamo portati ad accogliere la violenza, specie quando siamo convinti di una cosa della quale gli altri non vogliono assolutamente essere convinti; o quando pensiamo che, a fin di bene, si possa anche avvalorare un tipo di violenza o di castigo indiretto, o almeno di minaccia.

Ma tutto questo non fa assolutamente parte del Regno di Dio.

Anche la giustizia, pur nel rispetto della legge umana, non può essere forzata, ma deve essere superata dalla semplice mentalità umana, e deve rispettare e rispecchiare quella di Dio.

Certo, nella Bibbia - si dirà - e sopratutto nell' Antico Testamento c'è un Dio che mette castighi e punisce.

Eh, cari miei, direbbe Gesù...quei due discepoli "figli del tuono", Giacomo e Giovanni, pensate che siano saltati fuori da dove?

...Ma il Padre non usa nessun "tuono", se non il "tono" del suo amore.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

• Quali sono i problemi che devi affrontare nella tua vita, per la decisione che hai preso di seguire Gesù?

• Cosa impariamo dalla pedagogia di Gesù con i suoi discepoli che volevano vendicarsi dei samaritani?

7) Preghiera finale: Salmo 87
Giunga fino a te la mia preghiera, Signore.

Signore, Dio della mia salvezza,

davanti a te grido giorno e notte.

Giunga fino a te la mia preghiera,

tendi l’orecchio alla mia supplica. 

Io sono sazio di sventure,

la mia vita è sull’orlo degli inferi.

Sono annoverato fra quelli che scendono nella fossa,

sono come un uomo ormai senza forze. 

Sono libero, ma tra i morti,

come gli uccisi stesi nel sepolcro,

dei quali non conservi più il ricordo,

recisi dalla tua mano.

Mi hai gettato nella fossa più profonda,

negli abissi tenebrosi.

Pesa su di me il tuo furore

e mi opprimi con tutti i tuoi flutti.

Lectio del mercoledì 28 settembre 2016
Mercoledì della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C)

Lectio: Giobbe 9,1-12.14-16
           Luca 9, 57 - 62  

1) Preghiera 

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi la tua grazia, perché, camminando verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giobbe 9,1-12.14-16
Giobbe rispose ai suoi amici e prese a dire: «In verità io so che è così: e come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio? Se uno volesse disputare con lui, non sarebbe in grado di rispondere una volta su mille.

Egli è saggio di mente, potente di forza: chi si è opposto a lui ed è rimasto salvo?

Egli sposta le montagne ed esse non lo sanno, nella sua ira egli le sconvolge.

Scuote la terra dal suo posto e le sue colonne tremano.

Comanda al sole ed esso non sorge e mette sotto sigillo le stelle.

Lui solo dispiega i cieli e cammina sulle onde del mare.

Crea l’Orsa e l’Orione, le Plèiadi e le costellazioni del cielo australe.

Fa cose tanto grandi che non si possono indagare, meraviglie che non si possono contare.

Se mi passa vicino e non lo vedo, se ne va e di lui non mi accorgo.

Se rapisce qualcosa, chi lo può impedire?

Chi gli può dire: “Cosa fai?”.

Tanto meno potrei rispondergli io, scegliendo le parole da dirgli; io, anche se avessi ragione, non potrei rispondergli, al mio giudice dovrei domandare pietà.

Se lo chiamassi e mi rispondesse, non credo che darebbe ascolto alla mia voce».

3) Commento 
  su  Giobbe  9,1-12.14-16

● "In verità io so che è così: e come può un uomo aver ragione dinanzi a Dio?" Gb 9, 1

Come vivere questa Parola?

Giobbe ha ascoltato con pazienza tre suoi amici. Ognuno di loro aveva cose sagge da dirgli riguardo a Dio e a come interpretare tutto ciò che gli era accaduto.

Giobbe ascolta davvero e spiega cosa pensa lui di Dio, come ne vive la costante presenza. Ribadisce agli amici descrivendo l'unico atteggiamento che ha saputo formulare tra sé e sé e che ritiene giusto davanti a Dio: l'uomo è invocazione. Ci sono cose che si capiscono subito, altre che richiedono tempo, altre non si capiranno mai. Inutile, soprattutto per queste ultime, cercare o meglio inventarsi responsabili e colpevoli, quasi per convincersi che ciò potrà allievare il proprio dolore, colmare la mancanza. Inutile anche attribuirsi ogni responsabilità. 

● L'unico movimento possibile e vitale è quello di invocare. Rimanere in dialogo con il mistero, interloquire con esso, tentando di penetrarlo, di renderlo più familiare. Anche il perdono più autentico non è dimenticare l'avvenuto. È ricordare senza rancore, mantenere una memoria sanata, trasformata dall'amore. L'invocazione porta a questo e i salmi ce lo insegnano. Ci dona occhi nuovi per vedere la nostra realtà e mette nel nostro cuore, sulle nostre labbra parole nuove per lodare, riconoscere, raccontare Dio agli altri. Signore, fa' che ci guidi oggi anche la preghiera di santa Teresa del Bambin Gesù: "Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l'amore".

Ecco la voce del salmista (PS 87): Tutto il giorno ti chiamo, Signore, verso te protendo le mie mani. Compi forse prodigi per i morti? O si alzano le ombre a darti lode?

Ma io Signore, a te grido aiuto e al mattino viene incontro a te la mia preghiera. Perché Signore mi respingi? Perché mi nascondi il tuo volto?

_____________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 9, 57 - 62  
In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 

A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». 

Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 9, 57 - 62  
● Essere discepoli di Gesù significa condividere con lui la sua sorte, la sua condizione di vita, che non è certo molto attraente a prima vista: suppone incertezza e povertà, cioè in una parola, il sacrificio e la rinuncia. Ma il fine non è il sacrificio in sé. Infatti molte volte ritroviamo nel Vangelo promesse di felicità e di beatitudine che Gesù fa a chi decide di seguirlo. Ma già sulla terra, l’essere con Gesù comporta la completa certezza di trovarsi sulla retta via. Ma chi lavora con Gesù per costruire il suo regno incontra spesso difficoltà. Proprio come il terzo uomo di cui parla il Vangelo di oggi. Quanti, nella vigna del Signore, hanno posto mano all’aratro e poi si sono subito tirati indietro, abbandonando la loro vocazione... 

Eppure, anche se se ne parla poco e spesso li si ignora, sono in molti a continuare a sacrificarsi per il regno di Dio, a lavorare seriamente per difenderlo. Come, ad esempio, il popolo croato che, pressoché sconosciuto in Occidente, per secoli ha fatto fronte alle invasioni di popoli allora ostili al cristianesimo, ha offerto in sacrificio vite umane e martiri cristiani, difendendo l’Europa cristiana dalle devastazioni, tanto efficacemente da meritare nel 1519 l’appellativo di “antemurale christianitatis” (baluardo della cristianità) da parte del papa Leone X. Il popolo croato fu il primo popolo fra le nazioni slave a ricevere il battesimo e, proprio in questi ultimi anni, ha celebrato i suoi tredici secoli di cristianità. Ogni uomo e ogni popolo è chiamato a seguire Cristo senza porre condizioni, qualunque sia il prezzo del sacrificio...

● Mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: Ti seguirò dovunque tu vada. E Gesù gli rispose: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo. Lc 9, 57-58

Quel tale probabilmente era un giovane. Se non di età, certo di cuore. Aveva avvertito il fascino, il valore di una persona pienamente umana e insieme divina.

Eccolo dunque pronto a seguire Gesù sulle strade affollate da gente entusiasta, attirata da "grandi segni" che Egli compiva: guarigioni di ogni sorta, pronunciava parole luminose, promessa di una vita oltre questa vita. Certo che seguirlo valeva pienamente la pena! 

La risposta di Gesù è all'insegna di una verità bruciante. La sua vita (e dunque anche quella di chi lo segue) all'insegna della povertà.
Come spesso avviene, Gesù si esprime con l'iperbole: "non ha dove posare il capo”.
Al di là, o meglio nel cuore dell'espressione, c'è questa verità: Gesù vive libero da ogni possesso e propone uno stile di assoluta essenzialità.

Signore, quanto è attuale anche per noi questa proposta, oggi! In una società idolatra di ogni tipo di "avere", tu ci proponi la "libertà dell'essere”.
Aiutaci, ti preghiamo, a essere critici di tante proposte e inviti a comperare sempre più cose. Facci scoprire quanto è bello fare a meno del sovrappiù anche per dare, libero e contento, quello che per noi è di troppo e per il povero è necessario.

Ecco la voce di un giovane ricco, oggi monaco d'avanguardia Paolo Dall’Oglio: L’estetica da riscoprire, oggi, è quella della semplicità. Gesù, a Nazareth, per trent'anni si occupava delle persone col suo stesso lavoro manuale. Era semplice e solidale.

● Il brano del Vangelo di oggi è un invito al discernimento per chi vuole essere discepolo di Gesù. La scelta fondamentale non è per un tipo di vita piuttosto che un altro, ma di una persona: Cristo.  Il cammino da percorrere è la graduale identificazione del nostro spirito col suo Spirito. La difficoltà sorge dal fatto che noi abbiamo i nostri desideri e le nostre priorità che si oppongono, a volte, alla sequela di Gesù. 

Il primo interlocutore, nel vangelo di oggi, si dice pronto a seguire Gesù ovunque; Gesù lo invita a riflettere su che cosa significa la sequela: include la volontà di offrire se stesso e accettare povertà, umiliazioni, rifiuto, tutto per amore di Dio e per collaborare con Cristo alla salvezza dell'umanità. Gli altri due presentano il loro desiderio di seguirlo ma sono attaccati affettivamente ai loro cari. Gesù qui non vuol entrare nell'argomento della sacralità delle relazioni umane; egli puntualizza la priorità di Dio che esige un distacco da tutto per poi, giungere a rapportarsi con gli altri in modo adeguato e autentico.

Nella nostra pausa contemplativa, riflettiamo sul fatto che la nostra volontà è sovente divisa tra il desiderio sincero di seguire Gesù e la paura di perdere le nostre sicurezze personali: il benessere, gli amici, il fare come vogliamo noi ...

Signore Gesù, siamo deboli! Vogliamo te, vogliamo con tutto il cuore la vita eterna nel seno della Trinità, ma fatichiamo ad accettare e utilizzare i mezzi a nostra disposizione per vivere una vita pienamente impegnata. Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio Vivente, abbi pietà di noi!

Ecco le parole di un santo Don Giovanni Bosco: Tutti coloro che mi vedevano camminare dicevano: Don Bosco cammina sempre sulle rose! Tutto gli va bene! Non vedevano che le spine laceravano le mie povere membra".

● Esigenze della vocazione apostolica.

Chi sceglie di mettersi alla sequela di qualcuno o è sollecitato comunque a farlo, la prima cosa che chiede ed esige sono alcune indispensabili garanzie e sicurezze che riguardano il presente ed il futuro. Ciò potrebbe sembrare perfino legittimo e dettato dalla virtù della prudenza. Nei confronti del Cristo, l'unica certezza e la garanzia assoluta è la sua persona e la sua dottrina. Egli infatti ha in sé il fascino e la forza di dire semplicemente una parola imperativa «Seguimi» e l'invitato lascia tutto, si alza da banco delle imposte, abbandona reti e famigliari e lo seguono. Nel brano odierno non è Gesù che chiama, ma «un tale» non meglio identificato, che gli si accosta e si propone: «Ti seguirò dovunque tu vada». Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». E come dire: se cerchi un benessere umano non è da me che lo devi cercare. Ad alcuni chiamati che rispondono con sollecitudine, ma pongono soltanto alcune legittime condizioni, Gesù ad uno dice: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu và e annunzia il regno di Dio» e ad un altro: «Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio». È sulla scia di queste verità che abbiamo maturato la ferma convinzione che la vocazione alla sequela di Gesù non può mai essere motivata da solo motivi o interessi umani. Sappiamo ormai che la stessa sequela implica un distacco completo dalle cose, dagli interessi e perfino dagli affetti del mondo. Il primo compito dei chiamati è quello di affermare, in un mondo spesso impelagato nella materialità delle cose, il primato assoluto di Dio. S. Benedetto chiede ai suoi Monaci di non anteporre nulla all'amore di Cristo.

● Sequela cosciente.

SEGUIRE GESU' CON LA CHIAREZZA DELLA VERITA' DI NOI STESSI

...QUESTA È LA COSCIENZA CHE CI OTTIENE LA VERA DECISIONE.

Seguire Gesù o non seguirlo?

Come seguirlo, con quali cose e senza quali altre?

La coscienza della sequela rende chiare e impavide le nostre risposte della vita, affinché siano nella verità di noi stessi anzitutto, e poi nella verità del Regno.

Cercare di attualizzare il Regno, senza mai attuarlo è possibile; ma che efficacia può avere, al di là dei nostri sforzi?

Cosa avremo ottenuto quando sguazzando qua e là per darci da fare, non avremo in mano niente se non il prodotto di noi stessi?

La libertà del percorso della sequela di Gesù parte dunque la una coscienza rinnovata a sua immagine.

Perché la sequela non è un atto fatto e finito, deciso in quel mentre, ma un esercizio di fede, speranza e carità non certo vissute in se stesse, ma nella piena comunione con Lui: con il Cristo.

Lasciare o prendere, avere o essere, dire o tacere, ...tutto viene da Lui.

NELL'ACCOGLIERE LA COSCIENZA DI LUI PROCEDE LA SEQUELA.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Paragona ciascuna di queste tre esigenze con la tua vita.

• Quali sono i problemi che emergono nella tua vita a seguito della decisione che hai preso di seguire Gesù?

7) Preghiera finale: Salmo 87

Giunga fino a te la mia preghiera, Signore.

Tutto il giorno ti chiamo, Signore,

verso di te protendo le mie mani.

Compi forse prodigi per i morti?

O si alzano le ombre a darti lode? 

Si narra forse la tua bontà nel sepolcro,

la tua fedeltà nel regno della morte?

Si conoscono forse nelle tenebre i tuoi prodigi,

la tua giustizia nella terra dell’oblio?

Ma io, Signore, a te grido aiuto

e al mattino viene incontro a te la mia preghiera.

Perché, Signore, mi respingi?

Perché mi nascondi il tuo volto?

Lectio del giovedì 29 settembre 2016
Giovedì della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C)

Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele

Lectio: Daniele 7,9-10.13-14

           Giovanni 1, 47 - 51

1) Orazione iniziale

O Dio, che chiami gli Angeli e gli uomini a cooperare al tuo disegno di salvezza, concedi a noi pellegrini sulla terra la protezione degli spiriti beati, che in cielo stanno davanti a te per servirti e contemplano la gloria del tuo volto.

Gli Angeli sono esseri misteriosi, e in forma misteriosa ne parla il profeta Daniele nella celebre profezia sul Figlio dell'uomo che la liturgia ci fa leggere oggi: 

"Un fiume di fuoco scendeva dinanzi a lui; mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano". Daniele non nomina gli Angeli: parla di fuoco, di migliaia, di miriadi di miriadi... Sono veramente esseri misteriosi. Noi li rappresentiamo come uomini dal viso soave e dolce, nella Scrittura invece appaiono come esseri terribili, che incutono timore, perché sono la manifestazione della potenza e della santità di Dio, che ci aiutano ad adorare degnamente: "A te voglio cantare davanti ai tuoi angeli, mi prostro verso il tuo tempio santo". Come preghiamo nel prefazio di oggi: "Signore, Padre santo, negli spiriti beati tu ci riveli quanto sei grande e amabile al di sopra di ogni creatura". Nella visione di Daniele non sono gli Angeli gli esseri più importanti: vediamo più avanti "uno, simile ad un figlio d'uomo" ed è lui, non gli Angeli, ad essere introdotto fino al trono di Dio, è a lui che egli "diede potere, gloria e regno", è a lui che "tutti i popoli serviranno". La stessa cosa vediamo nel Vangelo: gli Angeli sono al servizio del Figlio dell'uomo. "Vedrete i cieli aperti e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo" dirà Gesù, facendo allusione sia a questa visione di Daniele sia alla visione di Giacobbe, che nel sonno vede gli Angeli salire e scendere sul luogo dove è coricato e che dà il senso della presenza di Dio in tutti i luoghi della terra. 

Gli Angeli di Dio sono dunque al servizio del Figlio dell'uomo, cioè di Gesù di Nazaret; la nostra adorazione non è rivolta agli Angeli, ma a Dio e al Figlio di Dio. Gli Angeli sono servitori di Dio che egli, nella sua immensa bontà, mette al nostro servizio e che ci aiutano ad avere un senso più profondo della sua santità e maestà e contemporaneamente un senso di grande fiducia, perché questi esseri terribili sono al nostro servizio, sono nostri amici. 

Domandiamo al Signore che ci faccia comprendere davvero la sua santità e maestà infinite, perché ci prostriamo con sempre maggiore reverenza alla sua presenza, davanti ai suoi Angeli.

______________________________________________________________________________

2) Lettura : Daniele  7,9-10.13-14

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise.

La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente.

Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano.

La corte sedette e i libri furono aperti.

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.

Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

3) Commento 
  su Daniele  7,9-10.13-14

● Nel libro di Daniele c'è la volontà di voler intravedere il senso della storia come si presenta, ai credenti nel Dio d'Israele, nel secolo secondo avanti Cristo. Questo capitolo inizia con la visione apocalittica di quattro bestie che sorgono dall'oceano, il luogo del caos e del male. Le bestie rappresentano il dominio e il potere di quattro regni che si sono succeduti nel Medio Oriente e di cui è stato testimone il popolo d'Israele nel suo cammino faticoso: il leone che rappresenta Babilonia, l'orso che rappresenta il popolo della Media, il leopardo con quattro teste che è simbolo dei Persiani che scrutano in ogni direzione in cerca della preda, la quarta bestia, un mostro terribile, che richiama il regno di Alessandro Magno e dei suoi successori. Israele sta vivendo un tempo angoscioso in cui si ribella e tenta di conquistarsi una libertà, combattendo l'oppressione culturale e religiosa di Antioco IV Epifane (175-164 a.C.).

● Nella visione della storia, come luogo dell'operosità dell'uomo e della giustizia di Dio, Daniele intravede il giudizio finale come un grande processo da parte di Dio, un vegliardo, che pronuncia la sentenza contro le bestie che opprimono il mondo con la violenza. Poi, all'orizzonte, appare uno, simile a un "figlio d'uomo" che scende dalle nubi, perciò non viene dal caos, dall'abisso ma dal cielo, ed è portatore di speranza e di accoglienza, semplicemente "uomo" ma viene nel mondo come risolutore della speranza di un popolo e quindi può essere considerato come un nome collettivo: uomo che rappresenta Israele e che prenderà il posto rimasto vacante dalla caduta degli imperi. Porterà finalmente la pace ed il benessere. Sottometterà tutti i popoli come i regni precedenti, ma viene da Dio, riceve i poteri da Dio e regnerà indisturbato e giusto poiché il Signore gli avrà riconosciuto potenza e forza su tutti i regni della terra. Su questa attesa la guerra partigiana dei Maccabei incomincia e si sviluppa con vicende via via più promettenti, fino a pensare che si possa arrivare, non solo alla indipendenza ma anche al dominio del mondo come, d'altra parte, lo sono state altre nazioni.

Purtroppo però, anche i vincitori ebrei non sanno mantenere salda l'alleanza con Dio e rientrano anch'essi nella prospettiva del potere come violenza, oppressione, intrighi e crudeltà.

● La profezia di Daniele, tuttavia, continua a mantenere la speranza e il tempo di Gesù è particolarmente vivace nella prospettiva che si apre. Di fatto, Gesù applicherà a se stesso l'espressione "figlio dell'uomo", mettendovi dentro sia l'aspetto più umano della sofferenza (Lc 22,22), sia quello più divino della facoltà di rimettere i peccati (Lc 5,24), sia quello conclusivo della storia (escatologico) del giudizio finale (Lc 21,27.36). Egli opera con potenza e bontà, promettendo in futuro orizzonti di dominio e di pace Questa attesa si alimenta continuamente e però fa impazzire la distanza tra le attese di potenza sognate nel mondo ebraico e l'impostazione di servizio, di misericordia e di non violenza di Gesù.

Alla fine chi segue Gesù è completamente disorientato e non fa assolutamente niente per reagire. Tutti sono confusi: il progetto di Gesù non corrisponde per niente alle profezie ed alle attese. Non lo si può sostenere. Non ha senso. Quel disorientamento che angoscia gli amici di Gesù e che fa ritenere che la sua presenza sia stata solo illusione e sconfitta, continua ancora oggi, e fa immaginare che tutto sia una struttura impensabile da proporre o una ricerca di sogni inutili. La potenza del mondo e del caos è sempre più forte e imprevedibile; essa smantella tutto e tutti. Gli altri progetti, speranze e attese sono sogni che possono abitare il cuore di ciascuno quanto un respiro ed una illusione; ma non c'è consistenza né prospettiva significativa. Bisogna tuttavia riconoscere che la fede cristiana è capace di non coltivare più sogni di potenza e di gloria, di potere e di conquista. Almeno questo si è fatta strada. Seguire Gesù è un camminare per portare speranza nel mondo disorientato; non però a poco prezzo ma a costo di presenza, di solidarietà, di impegni di giustizia, di responsabilità e di coraggio, di confronti e di ricominciamenti.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di   Giovanni 1, 47 - 51

In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». 

Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

5) Riflessione 
  sul Vangelo di  Giovanni 1, 47 - 51

● "Come mi consce?" Gli rispose Gesù: " Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fichi." - Gv 1,48

Come vivere questa parola?

Con il brano evangelico di oggi, Giovanni presenta la chiamata di Natanaele. Dal versetto 35 del capitolo 9, c'è un susseguirsi di inviti da parte di Giovanni Battista a conoscere e seguire Gesù. Andrea e Filippo hanno incontrato Gesù di persona e adesso vogliono condividerne l'esperienza entusiasmante e liberante. La testimonianza è un aiuto valido per avvicinarci a Gesù ma l'incontro con lui è immediato e personale. Vedendo Natanaele che si avvicina accompagnato da Filippo, Gesù lo conosce dal di dentro come uomo giusto, senza falsità, alla ricerca della verità. Natanaele sorpreso di essere così conosciuto chiede: "Come mi conosce?" e Gesù gli rivela un momento personale in cui egli ha sperimentato la presenza intima di Dio. Questa memoria evoca la stupenda riconoscenza: "Tu sei il Figlio di Dio!". Nel silenzio del nostro essere, anche noi avremmo avuto i nostri momenti di incontro personale, intimo con il Signore. Nella nostra pausa contemplativa oggi, cerchiamo di richiamare alla memoria, rivisitare una nostra esperienza di incontro con Dio, rievocando l'amore, la fede e la fiducia che ciò ha suscitato nella nostra interiorità.

Signore, Tu sei il nostro Dio, di Te ha sete l'anima nostra! Signore, accresci in noi la capacità di vederti, di conoscerti sempre più nel creato, nelle relazioni e negli della nostra vita. Fa' che anche noi possiamo essere testimoni autentici che annunciano agli altri: Venite e vedete!

Ecco le parole di un grande vescovo Carlo Maria Martini: Alla reazione di Natanaele è data una risposta molto semplice: "Vieni e vedi". Non è un ragionamento, non è una teoria; è un fatto, che Gesù stesso aveva già messo in moto quando ai due discepoli di Giovanni aveva detto: "Venite e vedete". Gesù invita a fare esperienza pratica.

● Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo - Gv 1,47-51 -  Come vivere questa Parola?

È bello percepire l'amichevole presenza degli angeli, messaggeri di grandi eventi nella storia della salvezza. Tra questi amici di Dio, tre servono Dio in un ministero particolare:

* Michele, "chi è come Dio?" che combatte contro il male quale protettore di Israele e della Chiesa.

* Gabriele, "Colui che reca lieti annunci", come l'annunciazione a Maria.

* Raffaele, "medicina di Dio" che discretamente porta guarigione.

"Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo": Dio è al centro, con suo Figlio e gli angeli sono chiaramente al servizio. È questa la loro importanza teologica: per noi costante e continuo esempio di servizio, un servizio specifico, portare il messaggio di Dio.

Gli angeli sono la presenza di Dio, sono i segni della sua presenza, del suo amore, della sua provvidenza. È Dio che in loro si manifesta per noi. Sono aiuto da Dio, segno che Dio viene per ciascuno di noi. Ci aiutano ad essere in contatto con Dio, scendendo e salendo...continuamente in relazione: Dio con noi, noi con Dio.
Di solito accogliamo il mistero dell'incarnazione del "Dio-con-noi" senza troppo problematizzare. Invece il "noi-con-Dio" può essere una sfida, perché a noi, povere persone umane, piace scappare via dall'amore di Dio... Allora gli arcangeli possono aiutarci ad essere un po' più simili a Natanaèle, "davvero un Israelita in cui non c'è falsità". Possono aiutarci a non ingannare noi stessi, accettando di essere con Dio, quale unica via di crescita spirituale. Possono aiutarci a non ingannare gli altri, trattandoli come figli dello stesso Padre, avendo cura di loro, promuovendo la loro crescita.

Un rilievo interessante: se leggiamo le prime preghiere liturgiche cristiane, del I e II secolo, scopriremo che Gesù Cristo era chiamato "Angelo del Padre", nel senso etimologico di "messaggero". È un chiaro invito per noi a far diventare la nostra vita un segno continuo, un annuncio, un messaggio della presenza di Dio. E particolarmente messaggi della presenza di Dio per i giovani. E prima di tutto per ciascuno/a, reciprocamente, nelle famiglie, comunità, gruppi in cui viviamo: la nostra vita diventi un bel regalo, un bel messaggio per ogni persona che incontriamo.

Preghiamo con Natanaèle, rinnovando il nostro atto di fede: "Tu sei il Figlio di Dio. Tu sei il re di Israele!"  È questo il grido della fede e dell'amore.

Come discreti protettori del nostro cammino, Michele, Gabriele e Raffaele ci accompagnino nel cammino della fede, perché "la Parola del Signore corra e sia glorificata"(2 Ts 3,1) e il nostro rapporto con Cristo Signore sia sempre più saldo.

Ecco la voce di un testimone Raoul Folllereau: Dammi la forza d'amare coloro, dapprima, che non ci amano, coloro, dapprima, che non amano nessuno, coloro per i quali, quando l'Ora suona, tutto è finito, per sempre.

● Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo.   Come vivere questa Parola?

Si tratta di una visione allegorica descritta dall'autore dell'Apocalisse. Michele è l'arcangelo il cui nome ebraico significa "Chi è come Dio?". Il nome stesso, dunque, è una sfida contro chi, come Satana, raffigurato qui come un drago, avrebbe preteso di opporsi alla salvifica sovranità del Creatore.

La descrizione della lotta tra Dio e satana che è lo stesso "serpente antico" ricordato in Genesi 3,1, è intensa come una poesia epica. Mette in evidenza l'assoluta e vincente onnipotenza di Dio e, nello stesso tempo, ci rende avvertiti che la guerra è ancora aperta. Satana ha perduto la guerra in cielo ma, scaraventato sulla terra, cerca di sedurre gli uomini al male. È dunque un combattimento la nostra vita in terra.

Quello che però ci colma il cuore di fiducia è il grido registrato nell'odierno passo dell'Apocalisse:

"Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli" (Ap 12,10).

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, ci è dolce invocare l'arcangelo Michele e con lui anche Gabriele, l'arcangelo del lieto annuncio dell'Incarnazione del Verbo alla Vergine Maria, e l'arcangelo Raffaele, tanto efficacemente ricordato nel libro di Tobia. Sì, invochiamo la loro forza luminosa e, in Cristo Gesù, vincente contro il maligno.

Signore, la nostra vita è lotta, sia pur con tregue di pace. È lotta, sia pur nella fiducia di sapere che Gesù è con noi e ci darà vittoria. Tu sostienici in questa certezza di fede e fa' che noi la viviamo anche con l'aiuto degli Arcangeli.

Ecco la voce di un padre della Chiesa Dionigi Aeropagita: Essi sono sommamente puri, non solo nel senso che alcuna macchia, alcuna bruttura mai li deturpa e non sono sottoposti alle leggi delle nostre immaginazioni materiali, ma soprattutto perché inaccessibili ad ogni principio di degradazione. Egualmente sono anche contemplativi... Sono perfetti non per il possesso di misteri nascosti sotto la verità dei simboli, ma perché nella loro alta ed intima unione con la divinità acquistano, toccando le cose divine, l'alta intelligenza che domina gli Angeli.

● Angeli, messaggeri del Signore per gli uomini.
Le Chiese d'occidente fanno oggi memoria degli arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele, insieme a tutte le altre schiere angeliche, anche se il 2 Ottobre viene celebrata un'altra memoria degli angeli, sotto il titolo di "Angeli custodi", proprio perché la Divina Provvidenza ha affidato noi a tale protezione. Questi Spiriti Beati che sono al cospetto di Dio, secondo tutta la tradizione biblica, riassunta nella lettera agli Ebrei, "sono spiriti inviati da Dio al servizio di coloro che devono ereditare la salvezza". Solo questi tre in tutta la tradizione biblica hanno un nome particolare e significativo in base alla missione che debbono svolgere. Michele, il cui nome ebraico significa 'Chi è come Dio?', è l'arcangelo difensore contro lo spirito del male e i suoi collaboratori; il protettore degli amici di Dio; è colui che veglia sul popolo. Gabriele, 'forza di Dio', è l'arcangelo inviato a portare i lieti annunci: la nascita del Battista e quella di Gesù; inoltre già nell'Antico Testamento aveva rivelato al profeta Daniele i tempi della salvezza. Raffaele, 'Dio ha guarito', è anch'egli fra i sette angeli che stanno davanti al trono di Dio; egli ha una funzione di assistenza; accompagna Tobia nel suo viaggio e gli guarisce il padre dalla cecità. Alla meraviglia di Nicodemo di essere stato visto prima che lui si fosse accorto (è il testo celebrativo), Gesù aggiunge: "vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo". Siamo costruttori di una storia che ha Cristo al suo centro e al suo termine. Il combattimento durerà sino alla fine dei tempi, ma al nostro fianco ci saranno gli arcangeli, guidati da Michele. Questa realtà che i nostri occhi non sanno vedere ci è stata rivelata, affinché combattiamo la buona battaglia e così affrettiamo il compimento del regno di Dio.

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

• Hai già avuto un incontro che ha marcato la tua vita? Come hai scoperto lì la chiamata di Dio?

• Hai avuto interesse qualche volta, come ha fatto Filippo, a chiamare un’altra persona a partecipare nella comunità?

7) Preghiera: Salmo 137

Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria.

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:

hai ascoltato le parole della mia bocca.

Non agli dèi, ma a te voglio cantare,

mi prostro verso il tuo tempio santo.

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà:

hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.

Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,

hai accresciuto in me la forza.

Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra,

quando ascolteranno le parole della tua bocca.

Canteranno le vie del Signore:

grande è la gloria del Signore!

Lectio del venerdì 30 settembre 2016
Venerdì della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C)

San Girolamo

Lectio: Giobbe 38,1.12-21;40,3-5

             Luca 10, 13 - 16  

1) Preghiera 

O Dio, che hai dato al sacerdote san Girolamo una conoscenza viva e penetrante della Sacra Scrittura, fa’ che il tuo popolo si nutra sempre più largamente della tua parola, e trovi in essa una sorgente di vita. 

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giobbe 38,1.12-21;40,3-5

Il Signore prese a dire a Giobbe in mezzo all’uragano: «Da quando vivi, hai mai comandato al mattino e assegnato il posto all’aurora, perché afferri la terra per i lembi e ne scuota via i malvagi, ed essa prenda forma come creta premuta da sigillo e si tinga come un vestito, e sia negata ai malvagi la loro luce e sia spezzato il braccio che si alza a colpire?

Sei mai giunto alle sorgenti del mare e nel fondo dell’abisso hai tu passeggiato?

Ti sono state svelate le porte della morte e hai visto le porte dell’ombra tenebrosa?

Hai tu considerato quanto si estende la terra?   Dillo, se sai tutto questo!

Qual è la strada dove abita la luce e dove dimorano le tenebre, perché tu le possa ricondurre dentro i loro confini e sappia insegnare loro la via di casa?

Certo, tu lo sai, perché allora eri già nato e il numero dei tuoi giorni è assai grande!».

Giobbe prese a dire al Signore: «Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere?

Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò, due volte ho parlato, ma non continuerò».

3) Riflessione 
 su Giobbe  38,1.12-21;40,3-5

● "Ecco, non conto niente: che cosa ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò, due volte ho parlato, ma non continuerò" - Gb 40, 5

Come vivere questa Parola?

Il libro di Giobbe si conclude con un dialogo diretto tra Dio e quest'uomo. Dio sfida Giobbe e sintetizza in due lunghi discorsi (ai quali lascia a Giobbe il tempo di replicare), non tanto una risposta, una giustificazione universale al problema del male, del dolore e della giustizia. Piuttosto continua a provocare Giobbe su chi è Dio. In questi due dialoghi, di cui i versetti oggi riportati sono la prima risposta di Giobbe a Dio, Dio afferma la sua totale sovranità, il suo essere mistero da penetrare non con gli strumenti tipici del raziocinio umano. Dice di sé che non c'è razionalità nel suo rivelarsi, non è col buon senso che lo si comprende e che anzi va deposta l'ansia del comprenderlo, perché impossibile! La sua giustizia non prevede l'andamento di quella umana. Giobbe davvero non comprende e rimette ogni questione, concludendo che tacerà e imparerà a stare al suo posto. Non dobbiamo fermarci alle brevi parole di Giobbe pensandole come quelle di uno sconfitto, parole che rinunciano alla propria intelligenza e libertà.

● Il racconto vuole provocare a fondo sull'immagine di Dio che ci facciamo e di come siamo capaci di declinarla alle nostre esigenze, sforando in un'idolatria evidente. Dio è sempre altro, sempre oltre e per fare esperienza di lui ci vuole un'allenata capacità a lasciarsi andare, ad umilmente consegnarsi al vento dello Spirito che non sai da dove viene e nemmeno dove va. Quest'abbondono è quella passività che Giobbe dichiara. Un abbandono faticoso perché scelto e costruito dentro l'impegno quotidiano di non lasciar nessun dono di Dio non trafficato. Ecco l'attiva passività che Giobbe impara, nella quale sarà ancor più amante di Dio e sarà ancora padre e ricco signore tra i suoi.

Signore, permettici di raggiungere quell'attiva passività che ci fa così umili davanti a te, da poter accogliere la tua verità, lasciando che questa in noi generi frutti di vita nuova.

Ecco la voce di due sposi M. Magatti e C. Giaccardi ("Generativi del mondo unitevi!"): L'agire e il patire contraddistinguono ogni aspetto dell'umana esistenza. Non siamo infatti, per così dire, i creatori assoluti dell'azione, ma nemmeno meri tramite: il flusso della vita ci attraversa, ci precede e ci supera anche se noi possiamo imprimervi il sigillo della nostra unicità."

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 10, 13 - 16  

In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. 

E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai!

Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me, disprezza colui che mi ha mandato».

5) Riflessione  
 sul Vangelo secondo Luca 10, 13 - 16  
● Ringraziamo Dio per il grande dono della Scrittura: è un dono del suo amore, un dono antico e sempre nuovo che dobbiamo sfruttare nella fede. 

Nel Vangelo Gesù ci dice appunto che il nostro tesoro è contemporaneamente antico e nuovo. E ogni epoca è invitata a discendere in questa miniera inesauribile per trovare nuove ricchezze, e le trova davvero. 

Il modo attuale di studiare la Scrittura non assomiglia a quello dei secoli passati: vi scopriamo aspetti nuovi, che ci aiutano ad apprezzarne meglio la varietà e la ricchezza. Così si rinnova continuamente il gusto e l'interesse per lo studio della Bibbia. 

Sappiamo che la Scrittura si studia bene soltanto nella fede. "Le Sacre Scritture, scrive Paolo a Timoteo, possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù". Lo studio della Scrittura è fatto per mezzo della fede, che lo guida. Per aver fede bisogna prima capire un po' la Scrittura, perché se non si capisce niente dell'annuncio di salvezza non è possibile aderirvi, quindi per arrivare a credere è necessario fare un certo lavoro di intelligenza, un certo studio. Ma d'altra parte per approfondire la Scrittura è necessaria la fede: credere per, comprendere. 

Se qualcuno ha il senso delle cose spirituali capisce profondamente la Bibbia anche se non ha cultura, perché la fede illumina gli occhi del suo cuore e questa illuminazione è più preziosa di tutti i mezzi della scienza, che possono far luce su aspetti secondari, ma non raggiungono il centro, che è il "proprio" della fede. 

Non bisogna disprezzare lo studio faticoso degli scienziati, perché i loro sforzi sono necessari per far penetrare la fede in tutti i settori della vita e di ogni epoca. Ma Dio ha rivelato i tesori della Scrittura non soltanto agli intelligenti, ma anche a chi è meno dotato, mediante la fede, luce divina. 

Siamo dunque riconoscenti al Signore per questo tesoro che tutti noi utilizziamo e aiutiamo ad approfondirlo insieme agli studiosi, perché la scienza aiuta a comprendere le Scritture, ma ancor più aiuta la santità.

● "Guai a te, Corazin, guai a te Betsàida! Perché, se a Tiro e Sidona fossero avvenuti i prodigi che vennero in mezzo a voi... si sarebbero convertite" - Lc 10,13

Come vivere questa parola?

Il Vangelo di oggi continua il tema della missione dei settantadue discepoli, missione sovente ardua e non priva di difficoltà, fino al rifiuto di Gesù e del suo messaggio di salvezza. ‘Guai a te!' non è una condanna ma un grido del Signore misericordioso che si duole del nostro rifiuto. 

Confrontando le città privilegiate dalla presenza e dalla parola di Gesù, Betsaida e Cafarnao, a Tiro e Sidone, città considerate sinonimo del peggio che può esserci, Gesù vuol far comprendere l'enormità del peccato che va oltre l'atto materiale: accecando le persone, chiudendole di fronte alla verità, banalizzando la dignità e la libertà umana, fino a giungere all'esclusione di Dio

dalla propria vita. 

Quindi si coglie la forza del grido di Gesù: un grido appassionato di amore smisurato che vuole giungere alle orecchie e al cuore di ogni uomo e di ogni donna con parole di vita eterna, offrendo a ciascuno la possibilità di scegliere Dio: "Chi ascolta voi ascolta me. Chi disprezza voi, disprezza me. E chi disprezza me, disprezza colui che mi ha mandato".

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, riflettiamo sul male che provoca il rifiuto di Dio: ci strappa la nostra eredità, conquistata da Gesù Cristo. È una tremenda responsabilità rifiutare l'Amore che diede origine al nostro essere, alla nostra vita.

Signore Gesù, vorremmo essere annunciatori efficaci del tuo Vangelo di salvezza per tutti coloro che avviciniamo; aiutaci tutti ad accostarci alla tua Parola con cuore umile, libero e accogliente. 

Ecco la voce di un testimone dei nostri giorni Henri Nouwen: La casa è il centro del mio essere dove sento la voce che dice:"Tu sei il mio figlio prediletto", la stessa voce che ha dato vita al primo Adamo e ha parlato a Gesù, il secondo Adamo. È la voce mai interrotta dell'amore che parla dall'eternità e dà vita e amore. Ogniqualvolta vien udita quella voce, so di essere a casa con Dio e non ho niente da temere.

● Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato. Come vivere questa Parola?

Per cogliere tutta la portata di questa affermazione di Gesù, è bene porre attenzione all'antifona che ne è come la porta: "Accogliete docilmente la parola che è stata seminata in voi: parola che può salvare la vostra vita".

Nel chiasso di oggi e di sempre ci sono persone che sono state consacrate appositamente per la trasmissione della Parola di Dio. Molte sono degne di questa altissima incombenza. Alcune (è capitato e può capitare) non lo sono, perché preda di umane debolezze. Ma bisogna ricordare che Gesù stesso, ai suoi tempi, a proposito di questi sacerdoti addetti al tempio ma avari e superbi, disse: "Fate quello che vi dicono ma non imitate quello che fanno". Non imitateli!

Ascoltare la Parola e accoglierla. Come la bottiglia che accoglie il vino buono anche se versato da un recipiente vecchio e scortecciato.

Ascoltare chi porge la Parola, chi parla nel nome del Signore. E non disprezzare la persona, mai. Tutt'al più, se si riscontra qualcosa di scandaloso, ricorrere a chi, nella Chiesa è il superiore responsabile di colui che non si dimostra all'altezza del suo compito: porgere la Parola, evangelizzare, dare i sacramenti. In un mondo confuso e invaso di chiacchiere mediatiche è importante, anche a questo proposito, essere come Gesù ci vuole.

È su questa importanza che ci soffermiamo nella nostra pausa contemplativa e preghiamo.

Dacci, Signore, un cuore in ascolto della tua Parola, un cuore buono e grato verso chi ce la porge, un cuore orante perché siano mandati molti operai nel campo della tua Parola.

Ecco la voce di un dottore della Chiesa Gregorio di Nazianzo: Poni che qualcuno si sia preservato puro da ogni peccato, anche in grado sommo, non credo che ciò sia sufficiente per chi deve educare gli altri alla virtù. A chi viene affidato questo compito, non basta solo il non essere cattivo - questo è vergognoso anche per la massa -, ma deve eccellere nella virtù, in forza del comando: Sta’ lontano dal male e compi il bene (Sal 36,27).

● Accogliere il segno.

L'ACCOGLIENZA O IL RIFIUTO DEL VANGELO SONO UN GIUDIZIO...
Il miracolo e quindi ogni segno da esso derivante, non accolto, provoca un giudizio.

La non conversione è anche applicazione del giudizio di morte sul rifiuto.

Rifiutare il segno del Regno e della grazia non è una cosa scontata, di fronte alla quale uno può o meno essere libero di fare quello che vuole.

Essere libero significa decidere o non di essere liberato o condannato.

L'atteggiamento della libertà acquista valore di estrema responsabilità di fronte al messaggio del Regno, che non è semplice e mera proposta umana e terrena, ma pone in atto la realtà della vita e della morte nella situazione di chi accoglie o rifiuta il messaggio.

Il richiamo alla conversione mette in atto un sistema di azione verso la vita o verso la morte di chi riceve l'annuncio.

Essere in questa situazione nel percorso della vita diventa anche un giudizio in atto sul presente, una attestazione che si è o non si è nella comprensione dei segni, che portano in essi la sostanza

della vita.

SENZA ACCOGLIENZA DEI SEGNI, SI ATTUA IL GIUDIZIO MORTALE.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

● La mia città ed il mio paese meritano l’avvertenza di Gesù contro Cafarnao, Corazin e Betsaida?

● Come mi identifico con Gesù?

7) Preghiera finale: Salmo 138

Guidami, Signore, per una via di eternità.

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo,

intendi da lontano i miei pensieri,

osservi il mio cammino e il mio riposo,

ti sono note tutte le mie vie. 

Dove andare lontano dal tuo spirito?

Dove fuggire dalla tua presenza?

Se salgo in cielo, là tu sei;

se scendo negli inferi, eccoti. 

Se prendo le ali dell’aurora

per abitare all’estremità del mare,

anche là mi guida la tua mano

e mi afferra la tua destra.

Sei tu che hai formato i miei reni

e mi hai tessuto nel grembo di mia madre.

Io ti rendo grazie:

hai fatto di me una meraviglia stupenda;

meravigliose sono le tue opere.

Lectio del sabato 1 ottobre 2016
Sabato della Ventiseiesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C)

Santa Teresa di Gesù Bambino

Lectio: Giobbe 42,1-3.5-6.12-16

            Luca 10, 17 - 24
1) Preghiera 

O Dio, nostro Padre, che apri le porte del tuo regno agli umili e ai piccoli, fa’ che seguiamo con serena fiducia la via tracciata da santa Teresa di Gesù Bambino, perché anche a noi si riveli la gloria del tuo volto.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Giobbe 42,1-3.5-6.12-16

Giobbe prese a dire al Signore: «Comprendo che tu puoi tutto e che nessun progetto per te è impossibile.

Chi è colui che, da ignorante, può oscurare il tuo piano?

Davvero ho esposto cose che non capisco, cose troppo meravigliose per me, che non comprendo.

Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno veduto.

Perciò mi ricredo e mi pento sopra polvere e cenere».

Il Signore benedisse il futuro di Giobbe più del suo passato. Così possedette quattordicimila pecore e seimila cammelli, mille paia di buoi e mille asine. Ebbe anche sette figli e tre figlie. Alla prima mise nome Colomba, alla seconda Cassia e alla terza Argentea. In tutta la terra non si trovarono donne così belle come le figlie di Giobbe e il loro padre le mise a parte dell’eredità insieme con i loro fratelli.

Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora centoquarant’anni e vide figli e nipoti per quattro generazioni. Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di giorni.

3) Riflessione 
  su Giobbe  42,1-3.5-6.12-16

● Il Signore benedice il futuro di Giobbe più del suo passato - Gb 42,12

Come vivere questa Parola?

La figura e le traversie tutt'altro che facili di Giobbe sono diventate così famose da essere proverbiale. Da ricco potente e forte, quest'uomo esemplare in tutto, diventa un vituperio umano divorato dai vermi nella sua carne.

Vive anni difficili in cui si deprime e arriva perfino a imprecare contro Dio; poi però entra in sé, nella sua vera identità di creatura e si pente delle insensate recriminazioni quasi blasfeme.

Ecco, il Signore aspettava proprio questo. Non perché fosse lui ad aver bisogno di essere riconosciuto come Dio, ma perché per Giobbe era necessario accorgersi, toccar con mano della assoluta necessità di riconoscersi creatura, fuori da ogni pseudo onnipotenza.

● Così siamo in grado di capire meglio come Dio, davanti a Giobbe pentito, non desideri reintegrarlo nella vita di prima, ma di molto lo arricchisca ulteriormente. Sì, rende il suo futuro più bello e più buono del suo passato remoto.

Signore, proprio questo noi sono chiamati a capire: tu sovrabbondi nel tuo essere infinitamente intento a donare. Certo, elargisci i tuoi doni a tempo e luogo, ma - che noi ce ne accorgiamo o no - con un crescendo di amore misericordioso e benedicente. Rendici attenti, Signore a questo tuo modo d'essere. Che noi viviamo la gioia del grazie.

Ecco la voce di un Poeta William Blake: Se nel futuro guardo, io da profeta vedo che la terra dal sonno si desterà cercando il benigno Creatore; e il deserto selvaggio sarà un giardino a meno.

● L’ultima tappa è il momento contemplativo della vita di Giobbe.

Abbiamo iniziato questo cammino con la benedizione di Dio su Giobbe, sulle sue proprietà, sui suoi figli (cap. I). Poi è subentrata la prova Dio: si è fatto presente nella vita di Giobbe con la sofferenza.

Possiamo dire che il Signore si è fatto presente nella vita di Giobbe con la via della benedizione e con la via della prova. È stato facile per Giobbe riconoscere la presenza di Dio nella benedizione, più difficile è stato riconoscerlo nella via della prova.

In questo cammino sono intervenuti i suoi amici (cap. IV): tutti avevano qualcosa da dire, gli amici sostenevano la via della retribuzione, Giobbe quella della giustizia.

Al termine di questo cammino, sembra che le cose si sono capovolte: ora Dio parla e gli altri fanno silenzio.

Nella misura in cui il piano di Dio è accolto da Giobbe, le parole diminuiscono e Dio spiega a Giobbe il perché del suo agire libero partendo dalla Creazione.

Questo lungo dialogo tra Giobbe e i suoi amici (cap. 4-27) è la via della purificazione.

Il cap. 28 non è ben collegato con quello che viene prima e dopo, probabilmente è stata un’aggiunta al nostro testo.

● Il nostro cap. 42, invece, ci porta all’ultima fase del cammino di fede: la via della comunione (è la dimensione “sponsale” come la chiamano i mistici, tra il Creatore e le creature): “Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono” (42,5).

Ma prima di arrivare a questa terza fase, ce n’è una intermedia: è la via della illuminazione (cap. 38-39), dove Dio illumina Giobbe che prende coscienza dell’agire libero di Dio nella storia e nella Creazione.

Cardine però di queste tre tappe (purificazione, illuminazione, comunione) è la Parola di Dio che spinge l’uomo a fare un cammino di purificazione, lo illumina e alla fine lo incontra. Anche se nella prova non viene eliminata la nostra dimensione umana di ribellione, però nella profondità del nostro essere, abbiamo ora più forza per accettare la prova, perché anche in essa si manifesta la presenza di Dio.

Non dobbiamo, quindi, fermarci a una sola modalità: Dio viene a noi in un modo sempre nuovo, dobbiamo, come Giobbe, anche noi fare il salto dal “sentito dire”, all’ “esperienza” di Dio (42,5), al “vedere” Dio. Nel Vangelo di Giovanni ci sono tre modalità del verbo “Vedere”:

“vedere con occhi umani”

“vedere un particolare che ci colpisce e ferisce la nostra realtà profonda”

“vedere le cose esterne e cogliere il mistero che è presente in esse”.

Giobbe solo dopo la prova “vede” in questo terzo modo: Dio presente nella storia e nella vita dell’uomo. Per capire questo capitolo 42 facciamo un passo indietro e rileggiamo i cap. (38-40), dove Dio illumina Giobbe a vedere il mistero nascosto di Dio nel cosmo e nella storia.

● Dividiamo il cap. 42 in due parti:

(1-6): Giobbe capisce il mistero.
(7-17): le cose si capovolgono.

a) Abbiamo visto come Dio dal “turbine” parla a Giobbe e lo illumina circa le sue opere nel mondo e Giobbe ora comprende che Dio può tutto e allora riconosce il suo errore: “Provo pentimento”. Lui che voleva piegare Dio a tutti i costi, ora capisce, che la sua volontà si manifesta anche con le prove e la sofferenza. “La polvere e la cenere” (v.6) che erano il luogo dove all’inizio, lui giaceva, luogo di umiliazione e di prova, ora diventano il luogo di conversione: “adesso mi ricordo e ne provo pentimento”: è l’inizio di qualcosa di nuovo.

b) Qui le sorti si capovolgono (vv. 7-17): gli accusatori di Giobbe diventano coloro che chiedono aiuto a lui per intercedere presso Dio per loro.

Se all’inizio Giobbe, nelle sue funzioni sacerdotali, offre sacrifici per i suoi figli, ora li offre per i suoi persecutori. Anche i tre amici devono convertirsi e accettare che Dio si muova fuori della legge della retribuzione, cioè al di fuori di questi schemi, che obbligano Dio a comportarsi come vogliono loro.

Essi devono accettare la libertà dell’economia dell’amore, così anche loro impareranno a dire “cose rette” riguardo a Dio.

Così tutti e tre vanno da Giobbe e chiedono di offrire i “sacrifici” per loro. L’ultima parte del libro parla della nuova situazione di Giobbe, rivisitato da Dio con nuovi animali, figli e figlie.
● Possiamo in conclusione sintetizzare così la conversione di Giobbe e dei suoi amici;

I PARTE (1-6): Conversione di Giobbe

I)   Tappa: “Ho esposto cose troppo superiori a me”

II)  Tappa: “Ascoltami e io parlerò” (una preghiera)

III) Tappa: “Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora ti vedo con i miei occhi”

IV) Tappa: “Mi ricredo e provo pentimento”

II   PARTE (7-17): Conversione degli amici

I)    Tappa: i persecutori vanno da Giobbe: “non avete detto cose rette su di me”

II)   Tappa: “offrite 7 vitelli…”

III)  Tappa: “Giobbe pregherà per voi”

IV)  Tappa: “per riguardo a lui non vi punirò”
TUTTO IL NOSTRO CAMMINO SI PUO’ CONCLUDERE COSI’:

PARLARE È ANCHE TACERE (il silenzio parla)

CONOSCERE È ANCHE VEDERE (la vera conoscenza è vedere la realtà che è al di là di quello che io vedo con i miei occhi umani)

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 10, 17 - 24

In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome».

Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo».

E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 10, 17 - 24 

● "Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli".  Lc 10,21

Come vivere questa parola?

I settantadue tornano con gioia, rallegrandosi per il successo della missione, nel nome di Gesù, anche i demoni si sono sottomessi. Gesù approfitta per continuare la sua formazione: Satana vinto che cade dal cielo; Dio che si manifesta ai piccoli (gli umili di mente e di cuore) piuttosto che ai sapienti e dotti; il Padre che ha dato tutto il potere al Figlio e solo il Padre sa fino in fondo, chi è il Figlio e solo il Figlio conosce il Padre; il Figlio che rivela il Padre a chi vorrà. 

Sono parole forti attraverso cui Gesù si auto rivela come la definitiva Via, Verità e Vita.

Eppure Egli ha parlato un linguaggio umano, ha vissuto la vita dell'uomo dalla nascita da Maria di Nazaret fino alla morte e sepoltura, gradualmente rivelandosi Figlio di Dio e Figlio dell'uomo; ha svelato progressivamente attraverso le sue parole e opere, il Padre, Sorgente di tutto e lo Spirito Santo animatore. Questa rivelazione potrebbe schiantarci per la sua portata! E l'amore di Gesù ci consola con chiamarci ‘Beati'. Anche noi come i discepoli abbiamo il privilegio di vederlo e ascoltarlo: l'Emmanuele; i discepoli nella sua vita terrena, noi nell'Eucaristia e nella Parola quotidiana. È urgente che noi, i discepoli di oggi, ci mettiamo più attentamente all'ascolto di Gesù per interiorizzare e gustare la Vita che egli ci offre nella sua pienezza.

Oggi, nella nostra pausa contemplativa, ci domandiamo se conosciamo veramente Gesù nel senso di accogliere la rivelazione che emana dalla sua persona. Forse bisogna pregare per avere un cuore nuovo capace di ascolto profondo.

Signore Gesù, dacci un cuore semplice, desideroso di conoscere la tua Verità e accettarla come la nostra Via verso la Vita con te nella Santissima Trinità. 

Ecco le parole di una piccola grande santa Santa Teresa di Lisieux: O Verbo, o mio Salvatore! Sei tu l'aquila amata che m' attiri a te: tu, che piombando su questa terra d'esilio, volesti soffrire e morire per strappare tutte le anime e immergerle nel divino seno della Trinità, eterno focolare d'amore. Come potrebbe il mio cuore non tendere a te; come potrebbe la mia fiducia aver limiti?

● "Non rallegratevi però perché i demoni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli". Lc 10, 20

Come vivere questa Parola?

I discepoli di ritorno dalla missione sono entusiasti: hanno visto segni inequivocabili della potenza di Dio, hanno visto il male obbedire loro. Sono pieni di gioia per il successo della loro impresa e per aver messo in opera i poteri ricevuti dal Signore.

Anche Gesù esulta ma "nello Spirito", anche lui loda ma per la predilezione che suo Padre ha per i piccoli.

La sua gioia poggia su quell'invisibile che solo la fede vede, sulle promesse del Padre a cui da credito solo chi è capace di speranza. É una gioia dalle radici più profonde.

Gesù chiede anche ai suoi di affondare più in profondità le radici della loro gioia e dice: "Rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti in cielo…Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete".

Rallegratevi perché il Padre mio non dimentica nessuno dei vostri nomi, delle vostre vite.

Riconoscetevi beati perché i vostri occhi e le vostre orecchie possono essere riempite da quelle parole e quelle immagini che tanti sospirarono ma mai incontrarono. Erano re e profeti ma questo non bastò loro perché il Padre gli rivelasse il suo Regno.

Per cosa dunque essere grati, per cosa ringraziare? Per tutto, per ogni bene, visibile e invisibile, per ogni dono ma sempre e soprattutto per ciò per cui Gesù stesso gioisce, per ciò per cui lui stesso loda. Berremo così ai fiumi carsici, sotterranei della gioia che non si estinguono anche se a volte sembrano così nascosti ed inavvicinabili.

Facci trovare la gioia nelle piccole e grandi cose, Signore, ma soprattutto faccela scorgere là dove la vedi tu, là dove la vivi tu.

Ecco la voce di un teologo santo San Tommaso d’Aquino: Chi ha fede vede con gli occhi di Dio.

● Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. -  Lc 10,23

Come vivere questa Parola?

Questa beatitudine sembra proprio impossibile per noi: come poter vedere Colui che è asceso al cielo e siede alla destra del Padre? Per noi, semmai, è la beatitudine opposta contenuta nel Vangelo di Giovanni: "Beati quelli che pur non avendo visto, crederanno" (Gv 20,29). Ma si tratta poi di due beatitudini opposte, o non piuttosto complementari?

Vedere Gesù con gli occhi della fede: è solo un modo di dire? Cos'è la fede? È un modo di guardare alle cose. In un chicco di grano posso vedere il miracolo di una vita che germoglierà nella terra... o di un pop-corn che salterà in una padella! Educare la vista, per arrivare ad avere occhi che vedano: è questo probabilmente l'apprendistato più importante al quale siamo chiamati nel corso di tutta la vita.

Come si sa, il buon Dio ci ha dotati di cinque sensi: ma essi ci sono stati donati affinché li trasformassimo in altrettanti sensi spirituali! All'uomo è offerta una vita nella carne: ma affinché di essa egli faccia una vita nello spirito!

Occhi dunque, e mani e piedi, e naso, e orecchie e bocca: orecchie per ascoltare la Sua Parola e bocca per proclamarLa (come è detto nel rito battesimale dell'effetha; cfr. Mc 7,34), naso per odorare il buon profumo della Sua presenza, intangibile eppure concretissima (cfr. Ct 1,3), piedi per correrGli incontro, in fretta (cfr. Fil 3,12-14), mani per toccare il Suo corpo amato deposto dalla croce (cfr. Gv 20,27), e finalmente occhi... occhi per vedere il Suo volto, l'unica cosa che valga davvero la pena chiedere e cercare (cfr. Sal 27,8).

Oggi ci eserciteremo in uno di questi sensi spirituali. 

Potremo verbalizzare dicendo: "Voglio adorarti, Signore, in spirito e verità" (cfr. Gv 4,23-24).

Ecco la voce di un grande teologo della Chiesa greca Origene: "Il Signore Gesù ponga anche a noi le mani sugli occhi affinché cominciamo a guardare non le cose che si vedono, ma quelle che non si vedono. Ci apra gli occhi, perché non si affissino nel presente, ma nel futuro; renda limpido lo sguardo del cuore, che contempla Dio in ispirito".

● Il potere di camminare sui serpenti.

Gesù affidando la sua missione agli apostoli e ai loro successori li dota di poteri speciali, garantisce loro la sua assistenza e la sua presenza perenne, fuga da loro ogni paura, li rende pronti ad ogni evenienza, anche all'insuccesso e alle persecuzioni. Li manda come agnelli in mezzo ai lupi, ma profetizza per loro una vittoria finale certa: «non prevarranno». Comprendiamo in questo contesto la gioia, quasi esplosiva dei discepoli che, al ritorno da una missione, hanno potuto costatare, quasi toccare con mano, la verità delle promesse di Cristo. Essi hanno sperimentato che la potenza del Signore si è trasferita in ciascuno di loro: «anche i demoni si sottomettono nel tuo nome». Gesù condivide la loro gioia, esulta nello Spirito Santo, rende grazie al Padre per aver rivelato ai «piccoli» i misteri del suo Regno e ribadisce le sue promesse esplicitandole ulteriormente. Oggi ben comprendiamo cosa significhi nella realtà storica «camminare sopra i serpenti e i scorpioni e sopra ogni potenza del nemico»; quel «sopra» ci indica l'oggetto della nostra fede e la dimensione umana ed escatologica della missione che Cristo ha affidato a tutti noi credenti. Ci ricorda anche che i criteri di giudizio per valutare l'efficacia del nostro operare per Lui sono anch'essi al disopra dei raziocini umani. Egli ha voluto però donarci di una speciale promessa, insita nella natura stessa della missione e del mandato e che sarà il motivo più profondo della nostra gioia: «rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti in cielo».

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• La missione di portare la vita di Dio agli altri comporta uno stile di vita povero ed umile. La tua vita è attraversata dalla vita di Dio, dalla Parola di grazia che viene da Gesù?

• Hai fiducia nella chiamata di Dio e nella sua potenza, che chiede di essere manifestata attraverso la semplicità, la povertà e l’umiltà?

7) Preghiera finale: Salmo 118

Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo, Signore.

Insegnami il gusto del bene e la conoscenza,

perché ho fiducia nei tuoi comandi.

Bene per me se sono stato umiliato,

perché impari i tuoi decreti.

Signore, io so che i tuoi giudizi sono giusti

e con ragione mi hai umiliato.

Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi,

perché ogni cosa è al tuo servizio.

Io sono tuo servo: fammi comprendere

e conoscerò i tuoi insegnamenti.

La rivelazione delle tue parole illumina,

dona intelligenza ai semplici.
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